
14rUnità2 Spettacoli pagina n ! unita2r 

LA NOVITÀ. Si chiama Lesitaliens la nuova compagnia di Paolo Rossi 

Paolo Rossi In una sua tipica espressione Michele Lisi/Smtesi 

In esilio sui navigli 
In tempi non facili per il teatro nasce una nuova com
pagnia dal nome carico di storia, «Lesitaliens». fondata 
da Paolo Rossi, Giampiero Solari e Lucia Vasini: una. 
«lunga marcia» che li ha portati, dai primi palcoscenici' 
consacrati al cabaret, alle scene del Piccolo Teatro. Ec
co i progetti di un gruppo di attori e organizzatori che 
ha deciso di rischiare, a partire da un testo sull'olocau
sto dell'ungherese Tabori, una fama ormai consolidata. 

M A R I * GRAZIA ORBOORI 
• MILANO. «Lesitaliens» all'inizio . 
è solo una targhetta in un citofono 
di un palazzo della vecchia Milano 
sui navigli; ma al di là della targhet-, 
ta c'è un cortile e nel bel mezzo del. 

,uoCo,rtilfi una graadeiporta a vetri e 
•—dietro la potta-ttvetri-una grande 

sala con una pedana. È questo il 
luogo in cui. da qualche tempo, 
Paolo Rossi, Giampiero Solari, Lu- ' 
eia Vasini e i loro amici si ritrovano 
a provare i loro spettacoli. • • • • 

Questo luogo è diventato il cuo
re della loro neonata compagnia 
dal nome storico che evoca lunghi , 
viaggi, esilii. fame e creatività. «Ma 
il nome che ci siamo dati non si
gnifica - spiega Rossi - che voglia
mo andarcene in esilio. Anche se, 
visti i tempi...», i -• • 

«Lesitaliens», ci spiegano ì tre 
con il loro organizzatore Paolo 
Guerra, nasce soprattutto dalla vo
glia di lavorare in modo meno 

«anarchico» di quanto fatto finora, 
di mettere in piedi uno spettacolo 
guidati da scelte organizzative e di-
stnbutive diverse, «diametralmente 
opposte a quelle del mercato». In 
un,jriomento)i(ngaitrtnoJti tiranc^in 
remiin barca; Rossi cisuoi-decido-
nq,al contrario,, di, mettersi_ in, di:„ 
scussione «altrimenti - dice Paoli
no - saremmo precipitati nel letar
go dell'abitudine». .„ < > - -

Cosi, spinti dalla sala sui navigli 
vissuta non solo come luogo dove 
provare, ma come momento di • 

, scambio di idee, porto al quale 
giungono gli amici, decidendo di ' 
lasciare da parte quelle caratteristi
che che hanno fatto la loro fortuna ' 
e che hanno contribuito a costruire 
una precisa identità, hanno deciso 
di lavorare sul repertorio, di cercar
si dei testi. Quest'anno «Lesitaliens» 
ne propone addirittura tre, a parti
re da Jubilaum dell'ungherese 

George Tabori, debutto domani al 
festival di Asti, da // mondo salvalo 
dai ragazzini di Elsa Morante con 
la regia di Carlo Cecchi, a Milanon 
Milanin, cavalcata dentro la vita, gli 
umori, la storia di Milano dagli an
ni Sessanta ad oggi attraverso can
zoni, testi, poesie, autori. •• • 

Propno questo progetto verrà 
presentato al Piccolo Teatro. «Ci 
sentivamo maturi per confrontarci 
con le istituzioni». Ma certo l'incon
tro fra il folletto di Monfalcone Ros
si e il maestro di Trieste Strehler de
ve essere stato fuori dagli schemi 
abituali. «Andando a casa sua - di
cono - eravamo in palla totale, 
tanto che ci siamo perfino sbagliati 
di ascensore. Ma lui ci ha trattato 

^tòeSsefcPc'òn'o&e^.aÉt sempre" 
facendoci' anche una lezione sulla 

'-distribuztone*'dellc-partr. Uno si fa 
dei pregiudizi, si mette in agitazio
ne e poi quando sei 11 ti rendi conto 
che quando si parla di teatro il di
scorso e comune, si è propno co
me una vera famiglia.» 

A prima vista Jubilaum di Tabo
ri, // mondo salvalo dai ragazzini di 
Morante, Milanon Milanin sembra
no non avere alcun legame fra di 
loro. Ma a ben guardare ci si rende 
conto che a legarli è il senso di una 
cultura capace di confrontarsi con 
i grandi temi della storia e con le 
radici, i miti, gli errori di una città. 
Jubilaum - raccontano Rossi e So-

lari - si svolge in un cimitero ebrai
co sul Reno: e un testo in cui i morti 
sono costretti a ricordare, a rivivere 
in prima persona attimi della loro 
vita o anche cose vissute da altn. 
Un intreccio continuo fra l'olocau
sto di cinquant'anni fa e oggi, con 
una forza da incubo. Ma non ci sa
ranno documenti filmati anche se 
si sentirà la voce di Hitler. Per Mila
non Milanin stiamo leggendo Bian-
ciardi, Eco, Fortini, Beppe Viola. A 
guidarci sarà Enzo Jannacci, un su
perstite del pnmo lavoro del gene
re che si intitolava, al contrario, Mi
lanin Milanon». 

Ma nel futuro di «Lesitaliens» ci 
sarà anche un tendone-circo dove 
si rappresenterà di tutto, dal musi
cal 'a 'Molicre."'E'per'sratare l'im
pressione di eterogeneità, Rossi 
spiegacomc questo scelto gli asso
miglino «perche io sono fatto cosi: 
posso recitare una cosa poetica, 
stare al bar con gli amici, fumarmi 
una sigaretta e parlare del nazismo 
e poi passare alla Morante e di II al 
calcio.» E a chi gli chiede quali sa
ranno i futuri rapporti con la Rai 
anche alla luce degli avvenimenti 
recenti, risponde: «È un penodo 
che non mi piace per niente, del 
tutto simile a un delirio: per fortuna 
c'è il teatro. Ti fanno credere che lo 
zapping sia democrazia, ma la vera 
rivoluzione è fare uscire la gente di 
casa e farla venire a vederti». 

Debùtta stasera «Tra le rovine di Velletri» messo in scena dal grande attore 

Una città in guerra con Volonté 
Gian Maria Volonté toma al teatro con un grande spetta
colo dedicato all'esperienza bellica. Tra le rovine di Velle
tri (tratto dall'omonimo diario di un sacerdote) sarà in 
scena da stasera a domenica nella cittadina laziale. Dieci " 
lunghi mesi, dall'8 settembre del '43 al 2 giugno del '44,. 
vissuti sotto i bombardamenti, sono stati ricostruiti dall'at
tore e da Angelica Ippolito, «per non dimenticare le vitti-" 
me di tutte le guerre che ancora ci circondano». 

MARIA ANNUNZIATA ZEOARELLI 
• i VELLETRI. La piazza immersa 
nel buio più completo, due cori -
circa ottanta persone - intonano lo 
Siabat maler di Rossini. Si accen
dono le luci, due lunghe file di atto- .> 
n sfilano lentamente sulla scalina
ta. È proprio un suggestivo gioco di ' 
luci a scandire i ritmi di uno spetta
colo che scorre intenso, già dalle 
prime battute. «Tra le rovine di Vel- ' 
tetri dal settembre '43 al giugno 
'44. Dieci lunghi mesi che passe- „ 
ranno alla storia ma che i posteri ' 
stenteranno a credere. Per loro sa
rà come ricordare una storia anti
ca...». Sono in scena l'orrore e la fe
rocia dilaniarne della seconda 
guerra mondiale. È la prova gene
rale de Tra le rovine di Velletri, uno 
spettacolo di Gianmaria Volonté e 
Angelica Ippolito tratto dall'omoni- • 
mo diario (pubblicato trent'anni (a 
e giunto alla quarta edizione) scrit
to da padre Mario Laracca, un sa
cerdote novantenne che vive dal 
1935 nella • cittadina .castellana. 
«Una dettagliata testimonianza più 
unica che rara», cosi ha definito il 
libro Gianmaria Volonté. «È un'abi
tudine che mi porto dietro da sem
pre, quella di scrivere il diario - di

ce padre Laracca, più noto come 
padre curato -. Ma quei dieci mesi 
hanno un significato particolare: 
l'8 settembre cadde la prima bom
ba a Velletri, il 2 giugno '44 arriva
rono gli americani». 

La scenografia. Davanti al palaz
zo del Vignola. sede del Comune, 
sette splendidi pannelli di Claudio 
Marini coprono le mura municipa
li, su due di loro è raccolto tutto il 
mondo, con i nomi delle città mar
tiri della guerra. La coreografia è di 
Kathy Marchand. Per la prima volta 
sul palco si incontrano i sette qua
dri che compongono la rappresen
tazione corale: circa 80 lettori che 
guidano lo spettatore, con 78 testi
monianze, attraverso quel percor
so tra gli orrori della guerra che Vo
lonté e la Ippolito hanno ncostrui-
to, grazie anche al racconto degli 
anziani che la guerra la vissero in 
prima persona. Ogni quadro im
mortala un momento, un aspetto, 
una tappa stonca. Il regista guida 
con la sua voce profonda, ma deci
sa, le interpretazioni e i movimenti 
dei lettori, tutte persone del temto-
rio, alcune delle quali sono in sce
na per la prima volta. Le due lun-

Glan Maria Volonté 

ghe file di attori «vibrano», si «ani
mano» mentre la musica sale. 

Lo spettacolo, in scena da stase
ra a domenica, è nato grazie alla 
geniale idea di Gianmaria Volonté 
e Angelica Ippolito che hanno par
tecipato con grande spirito di vo
lontariato, cosi come tutti i gruppi 
teatrali coinvolti nel progetto (Tea
tro degli Scrivani, il gruppo La Ma
no e quello del Teatrone, il centro 
sociale Tamanllo Brillo, La Soffitta, 
Università della terza età, Krakatoa 
Production e il gruppo Cesare Bat
tisti) compresa la banda musicale 
di Velletri. «Questo lavoro - spiega 
Volonté - è una riflessione sulla 
guerra, su tutte le guerre che anco
ra oggi ci circondano, sulle vittime 
innocenti, sulle persone costrette a 
vivere nelle grotte, nei fossi senza 
avere nulla per sopravvivere. È un 
modo per risvegliare la memoria 
storica, per capire fino a che punto 
si può arrivare con la guerra», spie

ga l'attore, e il ricordo torna soprat
tutto agli ultimi giorni del conflitto 
che a Velletri furono particolar
mente dun. 

«Lo spettacolo, che ha coinvolto 
circa duecento persone - continua 
Volonté - è stato un'esperienza 
anche per molti giovani, come per 
i ragazzi del Cesare Battisti che nel 
corso delle prove hanno riscoperto 
una parte della loro memona, del
la loro appartenenza. Nei testi tor
navano storie dei loro nonni, dei 
loro ZÌI, i cognomi dei caduti in 
guerra e che oggi molti di loro an
cora portano». 

In scena scorrono le immagini 
della città bombardata, sfollata. Si 
ascoltano nomi, storie, si intuisco
no piazze e si vedono scene di do
lore. Tutto arriva allo spettatore 
soltanto dal suono della voce dei 
lettori. 

Il coinvolgimento di Velletri, e di 
tutte le città vicine, è palpabile nel
la suggestiva piazza, voluta da Vo
lonté, col palcoscenico su cui chiu
dere le manifestazioni dei cin
quantanni dall'ultimo conflitto. 
«Tutto questo - conclude l'attore -
è stato possibile grazie alla grande 
sensibilità del sindaco di Velletn, 
Valeno Ciafrei, e di tutta l'ammini
strazione progressista che ha dato 
questo forte segnale per ricordare 
una guerra che solo a Velletri ha 
causato migliaia e migliaia di mor
ti». Volontéc la Ippolito non sanno 
se lo spettacolo in futuro sarà rap
presentato in altre città «perché si 
regge tutto sul volontariato e que
sta non può essere una decisione 
solo nostra». L'auguno che ci fac
ciamo è che l'immenso motore 
messo in moto dall'attore a Velletn 
si sposti anche verso altre mete. 

Danza contemporanea 

Viva Pina Bausch 
I Wuppertaler 
sbarcano a Genova 

Pina Bausch Francesco Carbone 

• MILANO. Pina Bausch e il suo Wuppertaler Tanz-
theater debutteranno al Carlo Felice di Genova in Or-
pheus und Eurydike il prossimo 7 luglio (repliche sino 
al 10). L'appuntamento, l'unico italiano nell'anno in 
cui la famosa coreografa tedesca celebra il suo ven
tennale a Wuppertal, potrebbe essere il preludio dì 
una più stretta collaborazione con l'ente ligure, in pro
cinto di commissionare alla Bausch uno spettacolo 
dedicato, come già Palermo Palermo, all'atmosfera e 
all'humus della città italiana. 

La Bausch ha presentato Orpheus und Eurydike alla 
Scuola d'Arte Drammatica «Paolo Grassi» di Milano 
nell'ambito del ciclo dedicato ai maestri della danza 
contemporanea «La parola alla danza», coordinato da 
Marinella Guattenni. Alla presenza del sovrintendente 
del Carlo Felice, Emani, la coreografa ha spiegato le 
ragioni che l'hanno spinta a ripescare dal suo vasto re
pertorio proprio l'opera danzata su musica di Gluck 
Orpheus und Eurydike. La pièce risale al 1975 (ma è 

i stata riallestita appena due anni orsono) e contribuì, 
insieme ad Iphigenie aufTaurisdcl '74, a definire il suo1 

ciclo cosiddetto «glùckiano». . 
In quel penodo Bausch non avevj ancora messo a 

fuoco quel genere di teatro danzato, agito e parlato 
che fece tanto scalpore nel mondo. Orpheus und Eu
rydike è una coreografia lineare e per certi aspetti an
cora classica: qui più che altrove la coreografa rivela il 
suo debito alla scuola della danza moderna america
na, di cui fu allieva nei suoi anni di formazione a New 
York. Fluidità di gesti e movimenti, eleganza, intensa 
espressività, fedeltà al racconto mitologico: in Or
pheus Pina Bausch toma a far danzare i suoi ballenni, 
da Malou Airaudo a Dominique Mcrcy, protagonisti 
della pièce genovese, all'intero ensemble, composto 
in gran parte di nuovi acquisti. Genova organizza at
torno ali'«evento Bausch» una serie di manifestazioni: 
presentazioni di libn appena pubblicati sul suo lavoro 
e una conferenza-dibattito. 7 

Venerdì 1 lug]ioJJ)94 

Oggi su Radiodue 

Saluti & musica 
«Per Voi Giovani» 
va in vacanza 

ALBA SOLANO 

• ROMA. Ci saranno i Pitura Freska al telefono e Da
vid Riondino a cantare in studio, Marco Lodoli ed Erri 
De Luca a parlare di libri, i Sensasciuò in collegamen
to da Genova, i saluti telefonici di Dario Fo e di Paolo 
Conte, e molti altn ospiti ancora, ai microfoni di Ra
diodue questo pomenggio, dalle 15.40 alle 17.15, per 
congedarsi da Per Voi Giovani che propno oggi chiu
de il suo ciclo. 11 programma era salpato lo scorso 14 
marzo, data d'inizio del nuovo corso «grassiano» per la 
radio Rai, con una puntata tutta dedicata alla parten
za, e oggi coerentemente si chiude parlando di arrivi, 
approdi, finali, con Sabina Sacchi e Raffaella Soleri ai 
posti di comando, ed Enrico Sisti che invece cura la 
parte musicale. Non era una scommessa semplice, 
quella di nspolverare una «sigla» storica come quella 
di Per Voi Giovani: «Il nome - dicono le conduttrici - ci 
ha forse un po' sfavonti perché tutti all'inizio tendeva
no a paragonarci con l'altra edizione, ma ci è anche 
servito ad aprire alcune porte. Nel nostro cammino 
abbiamo incontrato molti ex ascoltaton di Per Voi Gio
vani, trenta-quarantenni che magari facevano i com
piti tenendo la radio accesa, e che pur giudicandoci 
piuttosto diversi hanno ntrovato qualcosa di quello 
spinto». Uno spinto volutamente non «giovanilistico», e 
neppure troppo paternalista (del tipo «vi insegniamo 
noi cosa pensano i giovani»), tanta ironia e argomenti 
seri «affrontati cercando di evitare la sacralità, la pe
santezza; abbiamo volutamente scelto di non usare il 
linguaggio tipico delle radio commerciali, ma neppu
re quello troppo giornalistico». Insomma, una linea • 
fluida aperta ad un pubblico non solo e non necessa-
namente giovane. Nel corso delle lunghe dirette po-
mendiane, divise in quattro spezzoni dalle interruzioni 
dei notiziari, si è parlato un po' di tutto, di alcolismo 
giovanile come di viaggi, di mare e di Aids, del 144 e 
della solitudine (con Renato Curdo ospite, a raccon
tare l'isolamento del carcerato), di Andrea Pazienza, 
e della contrapposizione destra-sinistra con Ferdinan
do Adornato, Marcello Veneziani, Michele Serra, e gli 
studenti di un liceo di Perugia, «che ci hanno espressa
mente chiesto di occuparci di questo argomento, 
mandandoci un fax: c'era scntto, per favore spiegateci 
cos'è di destra e cosa di sinistra perché non ci stiamo 
capendo più niente1». -

Un fax pieno di ammirazione è stato anche lo «stra
tagemma» adottato per convincere Paolo Conte, noto-
namente orso e ritroso nel rapporto coi media: «Essere 
nusciu ad avere il Conte nazionale in trasmissione, a 
nostra disposizione per due ore, è stato emozionante», 
dicono le due presentatrici, e snocciolano il lungo 
elenco degli ospiti passati dallo studio. Tanti musicisti 
(da Fossati ai Osi, da Steve Wynn a Wirn Mertens, da
gli Alma Megretta ai 99 Posse) che si sono esibiti dal 
vivo, tanti scrittori, attori, registi, poeti, da Predvag Ma-
tejevic a Paolo Rossi, da Tonino Guerra a Carmen Co-
vito. Delle tante iniziative del programma, quella che 
ha nscosso più successo è stata la rubnea di Luca Feb-
braro e Marco Rosane Ma io con lei non parlo: una 
sorta di talk show immaginario creato mettendo insie
me frasi campionate di Totò e le voci di personaggi 
pubblici come Sgarbi, Cossiga, Mike Bongiorno, Achil
ie Occhetto, Emilio Fede... Il bilancio finale è insom
ma positivo: «Ci siamo ntrovati a lavorare in una squa
dra a ranghi ridotti ma molto in sintonia, dal regista 
Bruno Teston alle ragazze dell?, redazione, Paola Sca-
lercio, Roberta Franzoni e Cecilia Di Gennaro». Dun
que appuntamento alla prossima stagione? «Chissà. 
Bisognerebbe chiederlo ad Aldo Grasso». 
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